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Parte II
Fonologia

Questa Parte affronta l’organizzazione fonologica e prosodica della 
LIS. È divisa in tre capitoli. Il primo capitolo, Struttura sublessica-
le [FONOLOGIA 1], offre una panoramica degli elementi più piccoli del-
la lingua, ovvero i fonemi. Il secondo capitolo, Prosodia [FONOLOGIA 2], 
si occupa dei principali tratti prosodici della LIS, dalla sillaba all’e-
nunciato. Il terzo capitolo, Processi fonologici [FONOLOGIA 3], illustra i 
principali processi fonologici che avvengono a livello lessicale e so-
vralessicale.
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2 Prosodia

Il dominio della prosodia include fenomeni linguistici quali intona-
zione, ritmo, accento e prominenza. La prosodia riguarda pertanto i 
tratti soprasegmentali sovrapposti ai segmenti fonemici [FONOLOGIA 1].

Nelle lingue umane, i marcatori prosodici possono trasmettere: i) 
funzioni grammaticali come la forza dell’enunciato (dichiarativa, in-
terrogativa, imperativa, ecc. [SINTASSI 1]), ii) funzioni comunicative più 
ampie (quali ironia, sarcasmo, enfasi), iii) lo stato emotivo del segnan-
te (ad esempio sorpresa, rabbia, soddisfazione). Data tale varietà di 
funzioni, la prosodia si configura come un’interfaccia complessa. Per 
descrivere queste funzioni, si riporta di seguito un breve enuncia-
to accompagnato da diversi contorni prosodici. Dal momento che le 
unità lessicale sono (quasi) uguali nei quattro esempi, possiamo fa-
cilmente isolare il contributo dei diversi marcatori prosodici. Questi 
possono avere una realizzazione manuale, tramite la modificazione 
del segno, oppure non manuale, tramite espressioni facciali e/o mo-
vimenti di testa e corpo.

Sommario 2.1 Il livello lessicale. – 2.2 Al di sopra del livello lessicale. – 2.3 Intonazione. 
– 2.4 Interazione.
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a. TAVOLO PULITO 
‘Il tavolo è pulito.’ (frase dichiarativa)

 testa-av
 ss

b. TAVOLO PULITO 
‘Il tavolo è pulito?’ (frase interrogativa polare)

 osp
 b-basso

c. TAVOLO PE PULITO[prolungato] 
‘Questo tavolo è proprio pulito!’ (frase ironica)

 osp
b-basso  testa-av

d. TAVOLO   PULITO 
‘Il tavolo è pulito!’ (sorpresa)

Gli esempi (a) e (b) mostrano come in LIS le frasi dichiarative siano 
distinte da quelle interrogative polari per mezzo di componenti non 
manuali. Nello specifico, le frasi dichiarative sono caratterizzate da 
sopracciglia e capo in posizione neutrale, mentre le frasi interroga-
tive polari sono contraddistinte da sopracciglia sollevate (ss) e un’in-
clinazione in avanti di testa e busto (testa-av). In casi come questo, 
le componenti non manuali fungono da marcatori prosodici e defini-
scono la forza illocutoria della frase.

Quando ad una frase viene applicata dell’ironia, osserviamo un 
conflitto tra la valutazione letterale espressa dai segni (positiva o ne-
gativa) e l’atteggiamento del segnante (complimento o critica). Nel-
la frase ironica mostrata sopra (c), sono presenti i seguenti marcato-
ri prosodici: l’articolazione prolungata del segno manuale valutativo 
(PULITO) e componenti non manuali quali occhi spalancati (osp) e an-
goli della bocca abbassati (b-basso). Il fatto che la linea delle labbra 
si abbassi indica che il segnante vuole esprimere una critica. Ciò è 
in netto contrasto con la valutazione positiva espressa dal segno PU-
LITO. Questo conflitto tra posizione della bocca e segno manuale in-
duce un’interpretazione ironica.

La frase (d) dimostra che la prosodia può anche trasmettere stati 
emotivi. In questo caso, la produzione segnica è accompagnata all’ini-
zio da angoli della bocca abbassati (b-basso) e in seguito da un’incli-
nazione della testa in avanti (testa-av) e occhi spalancati (osp). Que-
sti segnali non manuali nel complesso indicano sorpresa.

Come mostrato negli esempi sopra, i marcatori prosodici non ven-
gono necessariamente prodotti uno dopo l’altro, è possibile che ven-
gano prodotti simultaneamente sovrapponendosi. Questa possibile 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_video_4.mp4
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distribuzione a strati è una caratteristica tipica della prosodia del-
le lingue dei segni.

Nelle lingue dei segni, la prosodia si può esprimere in vari modi 
e mediante diversi articolatori. Una distinzione importante da tene-
re in considerazione è quella tra marcatori prosodici manuali e non 
manuali. I principali tratti della prosodia espressa per mezzo delle 
mani sono: la componente del movimento, la tenuta della mano non 
dominante e il cambio di mano. Il movimento include tratti quali rit-
mo, durata e tensione. Anche l’assenza di movimento (cioè una pau-
sa) può trasmettere importanti informazioni prosodiche, come ad 
esempio il confine tra costituenti prosodici. La mano non dominante 
usata in segni a due mani [FONOLOGIA 1.4.2] può essere mantenuta nei 
segni successivi. Questo fenomeno di tenuta della mano non domi-
nante solitamente segnala un preciso dominio prosodico. Può inoltre 
trasmettere un contributo semantico, come nel caso degli ancorag-
gi (buoys) [LESSICO 1.2.3]. Un cambio di mano (ovvero l’inversione della 
mano dominante) può rappresentare un indicatore di confine proso-
dico. I marcatori prosodici con realizzazione non manuale possono 
includere espressioni facciali (movimento delle sopracciglia, apertu-
ra degli occhi, direzione dello sguardo, posizione di guance, bocca, 
labbra e mento), componenti orali prestate e speciali, posizione di te-
sta e spalle e postura del corpo.

I marcatori prosodici possono essere classificati anche secondo 
ciò che segnalano. Questa categorizzazione distingue tra marcatori 
di confine, che segnalano l’inizio o la fine di costituenti prosodici, e 
marcatori di dominio, che si estendono su interi costituenti prosodi-
ci. Di seguito, si riporta una frase in LIS per illustrare la distinzione 
tra marcatori prosodici di confine e di dominio, nonché la distribu-
zione stratificata di marcatori diversi.

 os bc
 ss ct
‘donna’ [pe] ‘prima’  [lavo]   ‘banca’
 DONNA PEa PRIMO IXa LAVORARE BANCAb DENTROb  
‘La donna che è la prima (della lista) lavora in banca.’

Da un punto di vista sintattico, questo esempio è composto da una 
frase relativa (DONNA PE PRIMO IX) seguita da una frase principale (LA-
VORARE BANCA DENTRO). Questi due domini prosodici sono differenziati 
dalla presenza/assenza di marcatori prosodici di dominio: sul primo 
dominio si estendono occhi strizzati e sopracciglia sollevate (ovvero 
le componenti non manuali tipiche delle frasi relative, [SINTASSI 3.4.6]), 
mentre il secondo è caratterizzato da espressioni facciali neutre. 
Inoltre, i due domini prosodici sono separati da specifici marcatori 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_video_5.mp4
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prosodici di confine, ossia una pausa nel segnato, un battito ciglia-
re e un cenno del capo. Osservando poi l’estensione delle componen-
ti orali prestate, notiamo che ‘prima’ si estende su due segni, PRIMO 
e l’indessicale IX adiacente. Un caso simile è l’estensione di ‘banca’ 
sul segno BANCA e sulla preposizione DENTRO adiacente. Entrambi i 
casi sono interessanti dal punto di vista prosodico, poiché dimostra-
no che la labializzazione viene usata come un marcatore di dominio 
che segnala la presenza di piccoli costituenti prosodici, ovvero pa-
role prosodiche [FONOLOGIA 2.2.1].

Le descrizioni che riguardano la prosodia solitamente si occu-
pano di due tipi di dominio, che sono approfonditi nel prosieguo del 
capitolo: i) domini prosodici a livello lessicale, come sillabe e pie-
di [FONOLOGIA 2.1] e ii) domini prosodici sopra il livello lessicale, come 
parole prosodiche, sintagmi fonologici, sintagmi intonativi ed enun-
ciati fonologici [FONOLOGIA 2.2]. Il resto del capitolo è dedicato a que-
stioni di intonazione [FONOLOGIA 2.3] e interazione [FONOLOGIA 2.4]. Per 
ulteriori dettagli sull’interazione in LIS, il lettore può fare riferimen-
to a [PRAGMATICA 10].

2.1 Il livello lessicale

Tra il livello fonemico (vale a dire l’insieme di fonemi usati in una lin-
gua) e il livello lessicale (ovvero le singole voci lessicali che appar-
tengono al lessico della lingua) troviamo due costituenti prosodici: 
la sillaba [FONOLOGIA 2.1.1] e il piede [FONOLOGIA 2.1.2]. 

Pertanto, la gerarchia prosodica del livello (sotto-)lessicale è la se-
guente: (livello fonemico) - sillaba - piede - (livello lessicale).

2.1.1  Sillaba

La componente del movimento [FONOLOGIA 1.3] gioca un ruolo molto im-
portante nell’articolazione dei segni, poiché determina il flusso di-
namico del segnato e permette agli altri parametri formativi (con-
figurazione, orientamento e luogo) di cambiare. L’importanza del 
movimento è dimostrata anche dall’osservazione che tutti i segni 
devono includere almeno un movimento. Se sono privi di movimen-
to, sono considerati malformati. Per riparare un segno malformato 
è necessario inserire un movimento epentetico [FONOLOGIA 3.2.1]. Dato 
il ruolo prominente del movimento nell’articolazione dei segni, molti 
studiosi lo considerano il nucleo della sillaba segnica.

La sillaba è definita come un’unità prosodica intermedia tra il fo-
nema e il piede. Il numero di sillabe contenute in un segno è determi-
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nato sulla base del numero di movimenti sequenziali prodotti. Se un 
segno contiene solo un segmento di movimento, come VITA (a), è con-
siderato un segno monosillabico. Se contiene invece due segmenti di 
movimento, come VIVERE (b), viene considerato un segno bisillabico.

a. VITA 
b. VIVERE 

È interessante notare che i due esempi appena mostrati costituisco-
no una coppia minima di segni distinti solo per il numero di sillabe 
(una vs. due sillabe).

La componente del movimento determina anche il peso della silla-
ba. Come in altre lingue, in LIS le sillabe possono essere di due tipi: 
leggere o pesanti. Una sillaba leggera è riconoscibile per la presen-
za di un movimento semplice, che può essere un movimento prima-
rio o con traiettoria [FONOLOGIA 1.3.1] (a) oppure un movimento secon-
dario [FONOLOGIA 1.3.2], ovvero un cambiamento di configurazione (b) 
o di orientamento (c).

a. STRADA 
b. ACCENDERE 
c. APERTO 

Ciascuno dei segni mostrati sopra conta come segno monosillabico e 
contiene una sillaba leggera. Una sillaba pesante, invece, è caratte-
rizzata da un movimento complesso, definito come una combinazio-
ne simultanea di due movimenti. In LIS è possibile combinare: i) un 
movimento con traiettoria e un cambiamento di configurazione, co-
me in COPIARE (a), ii) un movimento con traiettoria e un cambiamen-
to di orientamento, come in PRIMA_VOLTA (b), e iii) un cambiamento di 
configurazione e uno di orientamento, come in CASO (c).

a. COPIARE 
b. PRIMA_VOLTA 
‘(Per) la prima volta’

c. CASO  

Questi tre segni sono esempi di segni monosillabici formati da una 
sillaba pesante.

Le sillabe in LIS possono differire anche in termini di sonorità vi-
siva. Il grado di sonorità dipende dalla prominenza del movimento, in 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_1_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_1_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_1_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_1_video_4.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_1_video_5.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_1_video_6.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_1_video_7.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_1_video_8.mp4
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particolare dal tipo di articolazione usata per produrre il movimen-
to. Più l’articolazione è vicina al corpo del segnante, più alta sarà la 
sonorità della sillaba. Per le sillabe delle lingue dei segni è stata in-
dividuata la seguente gerarchia: spalla > gomito > polso > metacar-
po > falangi (dall’articolazione più prominente alla meno prominen-
te). Per meglio descrivere questa gerarchia, si riportano di seguito 
cinque segni in LIS, ordinati sulla base del livello di sonorità dal più 
alto al più basso: ADULTO (spalla), GRAZIE (gomito), PRIMAVERA (polso), 
ANATRA (metacarpo) e TITOLO (falangi).

a. ADULTO 
b. GRAZIE 
c. PRIMAVERA 
d. ANATRA 
e. TITOLO 

2.1.2  Piede

Il piede è un costituente prosodico che domina la sillaba ed è a sua 
volta dominato dalla parola prosodica. Un piede è dunque composto 
da sillabe ed è parte di una parola prosodica. Questo livello prosodi-
co intermedio è rilevante in questo capitolo perché, contrariamente 
a quanto accade per altre lingue dei segni (che mostrano una tenden-
za per i segni monosillabici), la LIS mostra una tendenza per i segni 
bisillabici, e pertanto più complessi internamente.

Per descrivere l’inventario delle strutture ritmiche della LIS, è im-
portante indagare gli schemi sillabici attestati nella lingua. Le pos-
sibili combinazioni di sillabe all’interno del piede sono le seguenti: 
leggera + leggera (con ripetizione), leggera + leggera (senza ripeti-
zione), pesante + pesante (con ripetizione), pesante + pesante (senza 
ripetizione), leggera + pesante, e pesante + leggera. Di seguito viene 
presentato e descritto un esempio di ogni combinazione.

Per definizione, la sequenza di sillabe leggera + leggera include due 
movimenti semplici, che possono essere dello stesso tipo e ripetersi 
due volte. Un esempio che contiene questa combinazione è il segno STU-
PIDO, che richiede la ripetizione di un cambiamento di orientamento.

STUPIDO  

Si noti che lo stesso tipo di movimento può essere prodotto due volte 
con un cambiamento nell’angolo del secondo movimento. Ad esem-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_1_video_9.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_1_video_10.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_1_video_11.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_1_video_12.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_1_video_13.mp4
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pio, il segno TOVAGLIA è articolato con due movimenti con traiettoria 
intervallati da un cambiamento di angolo di 90°: di conseguenza, il 
primo movimento è rettilineo e orizzontale, mentre il secondo è ret-
tilineo e verticale.

TOVAGLIA  

Un caso simile, ottenuto però con un cambiamento di angolo di 180°, 
è il segno TENNIS.

TENNIS 

Un’altra possibilità (meno frequente) è leggera + leggera senza ri-
petizione: vengono combinati due movimenti semplici di diverso ti-
po. Un caso simile è il segno LEGA, che mostra un movimento con 
traiettoria circolare seguito da un movimento con traiettoria retti-
linea orizzontale.

LEGA 

La sequenza di sillabe pesante + pesante include due movimenti com-
plessi, che ancora una volta possono essere la ripetizione della stes-
sa tipologia di movimento, come in SPORCO (a) o due movimenti diffe-
renti, come in DISINTERESSARSI (b).

a. SPORCO 
b. DISINTERESSARSI 

Il segno DISINTERESSARSI include due diversi movimenti complessi: un 
movimento con traiettoria combinato con un cambiamento di confi-
gurazione (chiusura da L curva aperta a G chiusa) seguito da un mo-
vimento di traiettoria combinato a un cambiamento di configurazio-
ne (apertura da G chiusa a L).

Possono anche essere combinate sillabe leggere e pesanti, anche 
se tali strutture non sono frequenti nel lessico della LIS. Troviamo sia 
lo schema leggera + pesante che quello pesante + leggera. Un esem-
pio di leggera + pesante è il segno IMPORTANTE, composto da un mo-
vimento con traiettoria verso il basso seguito da un movimento ver-
so l’alto combinato con un cambiamento di configurazione manuale 
(apertura da configurazione 5 chiusa a L).

IMPORTANTE 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_2_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_2_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_2_video_4.mp4
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Un esempio di pesante + leggera è il segno equivalente all’espressio-
ne idiomatica prendere in giro, realizzato nella prima sillaba con un 
movimento con traiettoria in avanti e un cambiamento di configura-
zione (chiusura da L curva aperta a G chiusa) e nella seconda silla-
ba con un movimento con traiettoria circolare.

PRENDERE_IN_GIRO 
‘Prendere in giro’

La variazione tra sillabe leggere e pesanti determina la prominen-
za nel flusso segnico.

2.2 Al di sopra del livello lessicale

In quanto rimane del capitolo si affrontano i domini prosodici al di so-
pra del livello lessicale. In particolare, verranno discussi i marcatori 
prosodici attestati nella parola prosodica [FONOLOGIA 2.2.1], nei sintag-
mi fonologici [FONOLOGIA 2.2.2], nei sintagmi intonativi [FONOLOGIA 2.2.3] 
e negli enunciati fonologici [FONOLOGIA 2.2.4]. 

Per riassumere, la gerarchia prosodica descritta in questa sezio-
ne è la seguente: (livello lessicale) - parola prosodica - sintagma fo-
nologico - sintagma intonativo - enunciato fonologico.

2.2.1  Parola prosodica

La parola prosodica è il costituente che domina il piede ed è domina-
to dal sintagma fonologico. Nella maggior parte dei casi corrisponde 
ad un singolo segno lessicale, come nel segno monosillabico CALCIO.

CALCIO 

Tuttavia, vi sono casi in cui una parola prosodica include più di un se-
gno: composizione e cliticizzazione. Come vedremo, le parole proso-
diche in LIS possono essere indicate da marcatori di dominio come 
labializzazioni e altre componenti non manuali. Inoltre, in questo do-
minio prosodico possono essere messi in atto fenomeni fonologici per 
ridurre tratti contrastivi quali configurazioni o movimenti diversi.

Nei composti [MORFOLOGIA 1], le due radici costituiscono una po-
tenziale parola prosodica singola. È stata osservata una tendenza a 
ridurre il contrasto fonologico tra le radici, ad esempio attraverso 
l’assimilazione [FONOLOGIA 3.1.1] o la tenuta della mano non dominan-
te. Rendendo le radici più simili, viene prodotta una parola prosodi-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_1_2_video_8.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_2_1_video_1.mp4
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ca meglio formata. Ad esempio, nella forma citazionale del compo-
sto TESTA^CL(Y): ‘molto’ (che significa ‘intelligente’), le radici hanno 
configurazioni molto diverse: G e Y. In una variante comune di que-
sto composto, mostrata sotto, si osserva un’assimilazione regressi-
va della configurazione: la configurazione della prima radice, G, as-
simila le dita selezionate dalla configurazione della seconda radice 
(ovvero pollice e mignolo estesi).

 

TESTA^ CL(Y): ‘molto’
‘Intelligente’

La radice TESTA viene dunque prodotta con una configurazione com-
plessa, fonologicamente più simile alla configurazione della seconda 
radice. La riduzione del contrasto fonologico tra le due radici risulta 
in una parola prosodica meglio formata. 

Nelle forme cliticizzate, un segno funzionale come un’indicazione 
debole si lega ad un elemento lessicale. In queste strutture è possi-
bile che si verifichino assimilazione di configurazioni [FONOLOGIA 3.1.2] 
o coalescenza [FONOLOGIA 3.1.2]. L’esempio di seguito mostra una paro-
la prosodica formata da un segno lessicale, CASA, e un determinante 
cliticizzato, IX, che ha subito un’assimilazione progressiva.

 

CASA IX

‘Quella casa’
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Le parole prosodiche formate da più di un segno possono anche inclu-
dere un segno negativo. Nell’esempio sotto, il segno negativo ESISTE-
RE.NON si lega al predicato SERVIRE. La parola prosodica è accompa-
gnata da un lieve scuotimento della testa, che è la tipica componente 
non manuale delle negazioni [SINTASSI 1.5.2]. In questo caso, la marca 
si estende regressivamente dalla negazione al predicato, fungendo 
così da marcatore prosodico di dominio.

 st
SERVIRE^ESISTERE.NON 
‘Non è necessario.’

In forma citazionale, SERVIRE è articolato con la configurazione S e 
ESISTERE.NON con la configurazione L. Quando i due segni formano 
una parola prosodica, possiamo osservare due processi fonologici. 
Alcuni segnanti producono SERVIRE con configurazione L, realizzan-
do dunque un’assimilazione regressiva. Altri producono un cambia-
mento di configurazione: come mostrato sopra, la configurazione si 
apre passando da G chiusa a L.

Un esempio simile è la parola prosodica formata dal predicato VE-
DERE e dal segno negativo MAI. Nella loro forma citazionale, VEDERE è 
articolato con la configurazione V e MAI richiede la configurazione I. 
Per ridurre la distanza fonologica tra le due configurazioni, la prima 
viene ridotta da V a G (ovvero da indice e medio estesi al solo indice 
esteso). Anche la componente del movimento subisce un’assimilazio-
ne: mentre nelle due forme citazionali vengono prodotti due diversi 
movimenti con traiettoria (verso l’avanti in VEDERE e ipsilaterale in 
MAI), la parola prosodica mostra un solo movimento.

VEDERE^MAI  
‘Non l’ho mai visto.’

Un altro esempio di parola prosodica formata da due segni è DONNA 
PERSONA. In questo caso, il segno lessicale DONNA è seguito da un se-
gno funzionale, PERSONA, che localizza il referente nello spazio segni-
co. L’inserzione del segno PERSONA è funzionale all’accordo verbale, 
come mostrato dagli indici nelle glosse.

 ‘donna’
DONNA PERSONAa 3aFLIRTARE1 
‘La donna mi sta facendo la corte.’

Un effetto della parola prosodica è che la ripetizione del movimento 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_2_1_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_2_1_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_2_1_video_4.mp4
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richiesta nella forma citazionale del segno DONNA scompare. È inte-
ressante notare che la labializzazione ‘donna’ non accompagna sol-
tanto il segno DONNA, ma si estende sull’intera parola prosodica: in 
questo caso, la labializzazione funge da marcatore di dominio.

2.2.2  Sintagma fonologico

I sintagmi fonologici sono composti da una o più parole prosodiche. 
Solitamente corrispondono ai costituenti sintattici, quali sintagmi no-
minali, preposizionali e verbali. Come vedremo, i sintagmi fonologi-
ci in LIS possono essere indicati da un marcatore di dominio come la 
tenuta della mano non dominante, così come da marcatori che segna-
lano la fine del confine del sintagma, come cenni del capo, battiti ci-
gliari, ripetizioni del movimento, tenute finali e prolungamenti finali.

Può succedere che, dopo l’articolazione di un segno a due mani, la 
mano non dominante rimanga ferma nello stesso luogo fino alla fine 
del sintagma fonologico. Questo fenomeno, noto come tenuta della ma-

no non dominante, funge da marcatore prosodico di dominio. Nell’e-
sempio sotto possiamo notare che il sintagma fonologico inizia con 
un segno a due mani simmetrico, LIBRO, che è articolato con la confi-
gurazione manuale 5_estesa_[+U. La mano non dominante in configu-
razione 5 estesa [+U] viene mantenuta nel corso dell’intero sintagma 
fonologico, mentre contemporaneamente la mano dominante artico-
la un altro segno, IX(dim).

 hn
dom: LIBRO IX(dim) INTERESSANTE
n-dom: LIBRO 5_estesa_[+U]  
‘Quel libro è interessante.’

In corrispondenza del confine destro del sintagma fonologico LIBRO 
IX(dim) viene prodotto un cenno del capo. 

È possibile trovare anche altri marcatori di confine alla perife-
ria destra dei sintagmi fonologici. Ad esempio, il prolungamento fi-
nale è un fenomeno prosodico comune alla fine delle espressioni no-
minali in LIS: la durata dei modificatori che seguono il nome tende 
a essere maggiore di quella dei modificatori che precedono il nome. 
L’aggettivo BELLO è uno dei pochi aggettivi in LIS che può essere pro-
dotto prima o dopo il nome [SINTASSI 4.5.1], come mostrato rispettiva-
mente in (a) e (b).

a. VIAGGIO AMERICA IX(loc) BELLO ESPERIENZA 
‘Il mio viaggio negli Stati Uniti è stata una bella esperienza.’

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_2_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_2_2_video_2.mp4
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b. VIAGGIO AMERICA IX(loc) ESPERIENZA BELLO 
‘Il mio viaggio negli Stati Uniti è stata una bella esperienza.’

Le immagini sotto mostrano che, a parità di contesto e interpretazio-
ne semantica, la distribuzione dell’aggettivo BELLO ha un effetto sul-
la sua durata. Quando viene prodotto prima del nome, il movimento 
con traiettoria, e di conseguenza la durata del segno, sono più bre-
vi. Inoltre, il segno in posizione finale di sintagma, ESPERIENZA, pre-
senta tre movimenti in avanti, mentre nella forma citazionale sono 
richiesti solo due movimenti.

Tabella 1 Aggettivo prenominale

    

BELLO ESPERIENZA 
Durata  più breve  più lunga 

Movimento  × 1  × 3 

Quando BELLO viene prodotto dopo il nome, il movimento con traiet-
toria è più lungo e pertanto il segno ha una durata maggiore. Il so-
stantivO ESPERIENZA, trovandosi in posizione iniziale di sintagma, pre-
senta due soli movimenti. 

Tabella 2 Aggettivo postnominale

  

ESPERIENZA BELLO 
Durata più breve più lunga 

Movimento  × 2  × 1 

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_2_2_video_3.mp4
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Il prolungamento finale osservato alla fine del sintagma fonologico 
viene generalmente percepito come una tenuta del segno finale. Ta-
le fenomeno è osservato anche quando il dominio in questione non 
compare in posizione finale di frase, come si può osservare nell’e-
sempio sotto. 

 bc
CASA DENTRO LIBRO ZERO 
‘Nella casa non ci sono libri.’

Il sintagma fonologico CASA DENTRO è marcato da un prolungamento 
finale e da una ripetizione del movimento del segno più a destra (la 
preposizione DENTRO), oltre che da un battito cigliare dopo di esso. È 
importante notare che, nella sua forma citazionale, il segno DENTRO 
è articolato con un singolo movimento verso il basso. Nell’esempio 
sopra, invece, questo segno è caratterizzato da una reduplicazione 
del movimento (ossia da due movimenti verso il basso).

2.2.3  Sintagma intonativo

I sintagmi intonativi costituiscono un dominio prosodico più ampio, 
composto di uno o più sintagmi fonologici. Corrispondono solitamen-
te a costruzioni sintattiche, come topicalizzazioni [SINTASSI 2.3.3.3] fra-
si parentetiche, frasi relative restrittive e non restrittive [SINTASSI 3.4]. 
In questo dominio è possibile osservare una stratificazione di diver-
se componenti non manuali.

Come in altre lingue dei segni, i confini dei sintagmi intonativi in 
LIS sono spesso indicati da pause nel segnato, abbassamento del-
le mani, battiti cigliari e cenni del capo. All’inizio o alla fine di que-
sto dominio prosodico possono anche essere presenti segni manuali 
o gesti con funzioni discorsive (ad esempio BENE e PALMO_IN_SU, mo-
strati sotto).

 

a. BENE

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_2_2_video_4.mp4
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b. PALMO_IN_SU

In termini di marcatori di dominio, solitamente le frasi principali 
vengono prodotte senza la presenza di componenti non manuali spe-
cifiche e si distinguono dalle frasi subordinate, che mostrano inve-
ce componenti non manuali marcate estese sull’intera frase. La ti-
pologia di marcatori di dominio non manuali dipende dalla tipologia 
della frase subordinata (per una panoramica, si veda [FONOLOGIA 2.3]). 
A scopo illustrativo, si mostra di seguito un caso di topicalizzazio-
ne [PRAGMATICA 4.2].

 ct
 bc
 os   st
TORTA IX(dim) FARINA VUOTO 
‘Questa torta non ha farina.’

Il costituente topicalizzato, TORTA IX(dim), è separato dal resto della 
frase da due marcatori di confine prodotti subito dopo il segno di in-
dicazione: un cenno del capo e un battito cigliare. Le due parti della 
frase sono ulteriormente distinte da marcatori di dominio: il costi-
tuente topicalizzato è marcato dallo strizzamento degli occhi, men-
tre il resto della frase non lo è. Si noti che lo scuotimento laterale 
della testa in corrispondenza del quantificatore negativo VUOTO non 
è un marcatore prosodico, ma la tipica componente non manuale as-
sociata ai segni di negazione.

Similmente a quanto accade nei sintagmi fonologici, anche la fine 
dei sintagmi intonativi è marcata da un prolungamento finale. Que-
sto fenomeno prosodico è stato rilevato in particolare nei segni wh- 
(es. COSA, COME, CHI) in posizione finale di frase e con la marca aspet-
tuale finale FATTO, ma si tratta probabilmente di un effetto generale 
di prolungamento a fine frase.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_2_3_video_1.mp4
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2.2.4  Enunciato fonologico

L’enunciato fonologico rappresenta il dominio prosodico più ampio 
e al suo interno può includere uno o più sintagmi intonativi. Dal mo-
mento che questo dominio rappresenta un’interfaccia con altri aspetti 
della comunicazione linguistica e non linguistica, l’enunciato fonolo-
gico permette di osservare una varietà di fenomeni discorsivi: coe-
renza [PRAGMATICA 5.1], coesione [PRAGMATICA 5.2], tracciamento della re-
ferenza [PRAGMATICA 2], regolazione delle prese di turno [PRAGMATICA 10.2].

2.3 Intonazione

L’intonazione rappresenta il contorno prosodico esteso sull’intero 
enunciato. È un fenomeno di interfaccia complesso dal momento che 
ha una stretta interazione con altri domini linguistici, come sintas-
si, semantica e pragmatica.

Tutte le lingue umane sono caratterizzate da schemi di intonazio-
ne, sovrapposti al materiale segmentale. C’è un generale consenso 
sul parallelismo funzionale tra le melodie intonative nelle lingue vo-
cali e gli schemi visivi delle lingue dei segni. Nel discorso segnato, 
le sequenze di segni manuali sono accompagnate da tratti non ma-
nuali che determinano schemi intonativi.

Diverse espressioni del viso spesso si stratificano determinando 
in questo modo gruppi di componenti non manuali. Nell’interroga-
tiva polare mostrata sotto possiamo osservare un’intonazione pola-
re realizzata combinando simultaneamente il sollevamento delle so-
pracciglia e l’inclinazione della testa in avanti.

 testa-av
 ss
CASA IX3 COMPRARE 
‘Ha comprato casa?’

I contorni intonativi che caratterizzano le diverse costruzioni sintat-
tiche in LIS sono discussi in dettaglio nelle sezioni contenute nella 
Parte dedicata alla Sintassi [SINTASSI]. A titolo illustrativo, presentia-
mo qui una panoramica delle componenti non manuali associate al-
le principali costruzioni sintattiche in LIS.

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_3_video_1.mp4
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Tabella 3 Panoramica delle diverse componenti non manuali e delle relative 
funzioni grammaticali ed estensioni di dominio

Costruzioni sintattiche Marche non manuali Dominio di estensione 

Interrogativa polare 
SINTASSI 1.2.1 

Sopracciglia sollevate Intero dominio (picco 
alla fine) 

Inclinazione di testa/
busto in avanti 

Soprattutto alla fine del 
dominio 

Interrogativa wh- 
SINTASSI 1.2.3 

Sopracciglia abbassate Segno wh- interrogativo 
o intera frase 
interrogativa 

Frase relativa restrittiva 
SINTASSI 3.4 

Sopracciglia sollevate Intero dominio (picco sul 
segno PE) o solo su PE 

Occhi socchiusi Intero dominio (picco sul 
segno PE) o solo su PE 

Cenno del capo Confine destro 

Battito cigliare Confine destro 

Frase relativa non 
restrittiva SINTASSI 3.4.7 

Cenno del capo Confine sinistro e destro 

Battito cigliare Confine sinistro e destro 

Frase condizionale 
SINTASSI 3.5.1 

Sopracciglia sollevate Intero dominio 

Mento abbassato Confine destro 

Focus contrastivo 
PRAGMATICA 4.3.1 

Sopracciglia sollevate Intero dominio 

Occhi spalancati Intero dominio 

Aboutness topic 
PRAGMATICA 4.3.2 

Sopracciglia sollevate Intero dominio 

Occhi socchiusi Intero dominio 

Battito cigliare Confine destro 

Cenno del capo Confine destro 

2.4 Interazione

La prosodia gioca un ruolo cruciale non solo nella produzione indivi-
duale, ma anche nell’interazione tra due o più segnanti. Durante una 
interazione, si organizzano inconsapevolmente turni conversaziona-
li, che possono essere gestiti diversamente a seconda di vari fattori, 
come lo spirito collaborativo o competitivo dei partecipanti, la loro 
relazione sociale (simmetrica o asimmetrica), il tipo di contesto co-
municativo e così via. 

È importante considerare che l’interazione in LIS non avviene più 
soltanto nella modalità faccia a faccia. L’avvento di tecnologie di vi-
deocomunicazione sempre più sofisticate e la diffusione di internet 
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a banda larga hanno consentito negli ultimi tempi l’emergere di una 
nuova modalità interattiva, ovvero l’interazione a distanza median-
te videochat. A differenza della modalità faccia a faccia, l’interazio-
ne a distanza prevede spesso una fase iniziale di negoziazione tra i 
segnanti coinvolti al fine di trovare il giusto compromesso in termi-
ni di illuminazione, inquadratura e setting. Inoltre, nell’interazione 
tramite videochat bisogna tener conto che alcune informazioni le-
gate alla profondità potrebbero perdersi a causa dello schermo bi-
dimensionale e che alcuni dettagli nell’area del viso potrebbero non 
essere ben visibili per svariati motivi (scarsa illuminazione, scarsa 
risoluzione del video, connessione dati lenta, ecc.). Questi fattori po-
trebbero ostacolare in qualche modo la comprensione del messag-
gio. Pertanto, nell’interazione a distanza, è probabile che i segnanti 
ricorrano ad un maggior numero di segnali di richiesta di ripetizio-
ne o chiarimento.

In genere, sia nell’interazione faccia a faccia che in quella a distan-
za, la regolazione dei turni conversazionali in LIS avviene per mezzo 
di segnali manuali e non manuali. Questa sezione è specificatamente 
dedicata al ruolo delle componenti non manuali nell’interazione se-
gnica. Occorre tuttavia osservare che non è sempre semplice stabi-
lire l’esatta natura di questi marcatori. Potrebbero essere elementi 
paralinguistici di natura gestuale che non sono integrati nel sistema 
linguistico della LIS e servono come mero supporto alla comunica-
zione segnica. In alternativa, potrebbero essere elementi di origi-
ne gestuale che nel tempo si sono grammaticalizzati e sono diventa-
ti parte integrante della lingua. Stabilire quale delle due opzioni sia 
la più adeguata esula dagli obiettivi descrittivi di questa gramma-
tica, in ogni caso, si invita a tenere in considerazione l’esistenza di 
questo dibattito sulla natura degli elementi non manuali che regola-
no l’interazione. Per ulteriori dettagli sui segnali usati dai segnanti 
per gestire i turni conversazionali in LIS, specialmente quelli di tipo 
manuale, il lettore è invitato a consultare il capitolo sull’interazione 
comunicativa [PRAGMATICA 10].

I segnali descritti in questa sezione non rappresentano unità les-
sicali indipendenti, pertanto, gli esempi riportati non seguono le con-
venzioni di glossatura di questo volume, ma piuttosto contengono de-
scrizioni a parole della forma o della funzione metacomunicativa.

2.4.1  Regolazione della presa di turno

In questa sezione si presentano i principali segnali non manuali usa-
ti per regolare i turni conversazionali in LIS. In particolare, la pre-
senza o assenza di contatto visivo tra i partecipanti alla conversa-
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zione è un elemento cruciale nella gestione dei turni. Per maggiore 
chiarezza, vengono presentati prima i segnali prodotti dal segnan-
te, poi quelli dell’interlocutore. 

Per iniziare un nuovo turno conversazionale il segnante general-
mente ricorre ad un segnale di richiamo, che consiste nell’agitare 
rapidamente una mano/le mani in direzione dell’interlocutore [LESSI-
CO 3.12] o nel tocco ripetuto di una parte del suo corpo, generalmen-
te la spalla o il braccio. Sul piano non manuale, questi segnali sono 
realizzati indirizzando lo sguardo verso gli occhi dell’interlocutore 
in modo deciso ed evidente. Simultaneamente, per facilitare il con-
tatto visivo, la testa può essere inclinata verso l’interlocutore, come 
mostrato sotto.

Richiamo dell’attenzione

Il raggiungimento del primo contatto visivo è fondamentale in quan-
to sancisce l’inizio del primo turno conversazionale, ossia l’inizio 
dell’interazione tra i segnanti.

Durante il turno conversazionale il segnante potrebbe notare che 
l’interlocutore non lo sta più guardando perché, ad esempio, si è di-
stratto o sta prendendo appunti su un foglio. In questi casi, il segnan-
te può ricorrere nuovamente ai segnali di richiamo appena visti. In 
alternativa, può fermare improvvisamente le mani congelando un se-
gno. Non appena l’interlocutore ripristina il contatto visivo è possi-
bile riprendere la conversazione in segni.

Può accadere che, durante un turno, il segnante dimentichi tem-
poraneamente un segno o un concetto. In attesa di recuperare il se-
gno o l’informazione mancante, il segnante può mantenere il turno 
conversazionale producendo particelle discorsive articolate median-
te micromovimenti come lo sfregamento o il tamburellamento delle 
dita [LESSICO 3.11.3]. È interessante notare come, in corrispondenza di 
queste particelle, il contatto visivo con l’interlocutore venga general-
mente interrotto. Questa deviazione dello sguardo funge da segnale 
non manuale per il mantenimento del turno.
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Mantenimento del turno(1)

Durante un turno conversazionale l’interlocutore potrebbe segnala-
re la propria intenzione di intervenire. Se il segnante vuole continua-
re a segnare senza concedere il cambio di turno generalmente soc-
chiude un po’ gli occhi e inclina il busto leggermente all’indietro o 
comunque nella direzione opposta rispetto all’interlocutore. Contem-
poraneamente il segnante mostra il dito indice (a) o la mano aperta 
(b), sempre con il palmo rivolto verso l’interlocutore, come a intimar-
gli di fermarsi e aspettare il suo turno. In entrambi i casi, il segnan-
te può ricorrere a labializzazioni parziali che riproducono in parte 
espressioni italiane che invitano ad aspettare: in (a) la bocca ripro-
duce una vocale posteriore chiusa (‘u’) richiamando l’espressione ‘un 
attimo’, mentre in (b) la bocca riproduce una serie di implosive bila-
biali sorde (‘ppp’) richiamando l’espressione ‘aspetta’.

a. Mantenimento del turno(2)
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b. Mantenimento del turno(3)

In alcuni frangenti, ad esempio durante conversazioni competitive o 
contrasti animosi, il segnante potrebbe mantenere il turno sempli-
cemente distogliendo lo sguardo dall’interlocutore e continuando a 
segnare. Ciò, di fatto, impedisce all’interlocutore la presa di turno. 
Inoltre, per non lasciare spazio ad un nuovo turno, il segnante po-
trebbe aumentare la velocità del suo segnato.

Se invece il segnante ha terminato di segnare e intende cedere 
il turno conversazionale all’interlocutore, può decidere di assegnar-
glielo, magari rivolgendogli una domanda diretta. L’ultimo segno vie-
ne generalmente trattenuto con un allungamento finale evidente. In 
alcuni casi potrebbe consistere in una mano aperta (a) o un’indica-
zione (b): in entrambi i casi, il palmo della mano è orientato verso 
l’alto e il metacarpo verso l’interlocutore. A livello non manuale, il 
segnante è generalmente proteso verso l’interlocutore con la testa e 
a volte anche con le spalle. Lo sguardo è insistentemente rivolto ver-
so l’interlocutore come per invitarlo ad intervenire. Un altro segna-
le non manuale che può essere utilizzato per enfatizzare la cessione 
del turno è rappresentato dalle sopracciglia sollevate, come mostra-
to negli esempi sottostanti.

a. Cessione del turno(1)
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b. Cessione del turno(2)

D’altro canto, l’interlocutore può produrre precisi segnali con l’in-
tenzione di prendere il turno. Di solito protende leggermente il busto 
o le spalle in avanti, o comunque nella direzione del segnante. Que-
sta componente non manuale è mostrata negli esempi sotto in com-
binazione con segnali manuali finalizzati a richiamare l’attenzione 
dell’interlocutore, ovvero un indice esteso in posizione statica (a) e 
una mano aperta con rapidi movimenti laterali. La presa di turno ri-
sulta gentile in (a) e insistente in (b).

a. Presa di turno(1)

b. Presa di turno(2)
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L’aspetto che accomuna gli elementi manuali e non manuali nei due 
esempi sopra è la tendenza a protendersi verso l’interlocutore per at-
tirarne l’attenzione.

2.4.2  Segnali di canale di ritorno

Durante l’interazione in LIS, l’interlocutore non è sempre in ascolto 
passivo ma può inviare a chi gestisce il turno conversazionale dei se-
gnali di canale di ritorno, ovvero espressioni fàtiche prive di un par-
ticolare contenuto semantico e utilizzate per scopi puramente meta-
conversazionali. Da un punto di vista funzionale, i segnali di canale 
di ritorno possono essere prodotti per confermare di essere attenti, 
per segnalare di aver ben compreso quanto segnato, per esprimere 
accordo, disaccordo, dubbio, ecc. In questa sezione, a titolo esemplifi-
cativo, sono riportati alcuni dei principali segnali di canale di ritorno. 

Diversi movimenti della testa da parte dell’interlocutore possono 
trasmettere reazioni di diverso tipo. Solitamente, leggeri cenni re-
alizzati flettendo il capo in avanti ripetutamente segnalano che l’in-
terlocutore è attento, sta seguendo il discorso e conferma di averne 
compreso il contenuto.

Cenni del capo 

Le flessioni ripetute del capo possono essere più lente e marcate. 
Inoltre, quando queste sono accompagnate da labbra leggermente 
tese in basso, l’interlocutore vuole esprimere interesse e/o accordo.

Cenni del capo con labbra tese 

Se la testa viene ripetutamente inclinata di lato, generalmente l’in-
terlocutore vuole esprimere dubbio, scetticismo o perplessità.

Inclinazione del capo 

Infine, se l’interlocutore ruota il capo lateralmente più volte, gene-
ralmente vuole esprimere disaccordo rispetto al discorso prodotto 
dal segnante. In alternativa, questo segnale di canale di ritorno po-
trebbe suggerire anche una mancata comprensione del messaggio.

Rotazione del capo 

Le rotazioni ripetute del capo, in alcuni casi, possono essere più len-
te e marcate. A volte possono essere accompagnate dall’arriccia-

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_4_2_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_4_2_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_4_2_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-2-2_4_2_video_4.mp4
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mento del naso. Con questo tipo di componenti non manuali l’inter-
locutore intende solitamente sottolineare una reazione di rifiuto o 
disapprovazione.

Rotazione del capo con naso arricciato 

Anche l’area della bocca può essere sfruttata per trasmettere segna-
li di canale di ritorno al segnante. Ad esempio, mostrare i denti può 
esprimere disgusto o repulsione. Questa reazione può essere inten-
sificata inclinando il busto all’indietro.

Denti visibili 

Una leggera aspirazione d’aria può invece esprimere una reazione di 
stupore, sbigottimento o incredulità. Anche in questo caso, il segnale 
può essere intensificato inclinando il busto all’indietro.

Aspirazione 

Informazioni su dati e collaboratori
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